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VOCE AMICO 
BDLLETTIHD DELLO PAHHO[[HID DI 

BEATA LA CASA .. ~ 
1. . Ìleata 1a càsa ìn cm s1 prega, per

cl1è ih essa s.afà il Sigifore. 
2. - Beata la éas:i dove la fe~t.a è sanH

fioata, pcrchè i s11oi abitanti si troveran. 
I1d alla fostà del cielo. 

3. s. Bt!atà la elisa da cui noh si esce per . 
fteqllèhtare i divertimenti cattivi, perchè 
itl essa rcgnera là cristiahd letizia. 

4. - Beata la casa in cui non ehttahd be
Uerritnie, il tliècbrs(j cattivo; la stampa pe
ricblosa, l'H1tèìnperanzll, perchè sàrà col
mata di be11edizione e di pace. 

5. - Beata la casa dove i ba111bini rice
vono presto la grazia del Battesimo, per
chè in essa creseetam10 i cittadirli del de
lo. 

(L - Beata ]a casa dove si chiartut per 
tempo il Sacerdote di Dio accanto agli in
fèl'lni, perchè in essa ]'infermità sarà alle
viata e la mortr sarà benedetta. 

7 ~ Beata là casa dove si ama e si im
para la dottrina cristiana, perchè in essa 
è la fede sempre lucente e viva. 

8. - Beata ]a casa dove i genitori sono 
èonsolati dai figlirioH amorosi, obbedien
ti e dove i figliuoli trovano nei genitori 
l'esemp~o del timor di Dio; sarà nido di 
giusti, asilo di virtù; tabernacolo di sal
vezza. 

Che cbsa è la ltuniglia ? 
La famigiia - di.ce con un accento vivo 

e commosso uno scrittore 1110derno - è 
una chiesa. 
. p primo al~~re di un fanciullo sono le 

ginocchia della madre. La famiglia è il 
trampolino dal quale i giovani si ~lanciano 
v~rso la vita: è il rifugio del figliuol pro
d, go. 

La fa_migÌia è l'atmosfera della giornata 
che fimsee dove l'uomo · stancì:J e vecchio 
''.i riposa, prima di morire. I figili, i nipo. 
ti s~~o fa al nostro posto di domani. Si 
sorri~e .alla loro opera, al loro avvenire, 
al sole che accarezza con gli ultimi suoi 
rag~i i frutti che esso ha fatto maturare. 

Grazie_ !llla famiglia il vecchio non è co
stretto abbandonare la sua aaonia alle ma
ni mercenari~ di un ospecÌal:. ~gli ha .per 
patire.... le braccia soccorrevoli di tutti i 
suoi! 

Guai, adunque, toccare alla famiglia, o 
scalzare quello che essa ha di prnfonda . . 
mente o intimamente cristiano. Si pùò ri-

$1\LCc 

pt\tere tli e~èa qmmo che lo scrittore pa 
glthd hii dettl:l dèl fahciu[lo : ché gli si tle 
ve là più proforttla vetierazione ed ìl pii 
àlto rispetto. -- Mttximà dcbetur reveren 
r:ia! 

Le rovine deHtt mòda 
111 ceÌehi:e confeì-e.tiziete ili Notre Dàirle 

di FArigi, P. Feiix; si faceva hrt giorno 
là seguetite tlonian.da: Clie cosa ho io mai 
visto nelle famiglie e nella società abban
donatè senza alcun ritegho alle ·attrattive 
del lusso? 

Ed ecco la risposta del celebre predica. 
tore: 

Rouine materiali. 
- Ho visto i pdvi[egiati daÌla tòrtuna 

spiegare un fasto, che forse i re di Persià 
avrebbero ammirato ... 

- Ho visto le rendite favolose di f.a~ 
miglie e l'avvenire dei figli compromessi 
di anno in anno da un lusso insaziabile ••. 

- Ho visto delle donne Ìasciarsi tra
sportare, a forza di sensualisnio e vànii:à, 
a spese nascos!e . e fraudolente e seppellire 
neJile pieghe .delle loro vesti., con Ìe pro
prie sostanze, quelle di un màrito, cositet
to a incontrare debiti e a nieitérsi sulia 
via della rovina per accontèntàre il 1oro 
desiderio di apparire sempre ad ogni CU· 

sto ..... 

ìtouliie morali. 
Fltt ijui ~l celebte ~tl:rtl~tenziere di No

tte lJanìe . 
Ma H1 Hitillà nbrt !li Ilmita solo ad in

la~dte dei j:>httiilitini materiali; deille rié
bhezìe e 6ell~ ~ostattz~; sMuo ptlre ~ncal-
~oHihiH: . 

Con la moda, quale oggi si va sforturta
ta111ente affermando, ciò che viene sciu
pato è tutto un p.àtrintoni0 di onestà, di 
purezllla1 di virtù, -: frutto di anni ed anni 
di ~dùcazione cristi;na... risultato deiie 
cure ' sapienti di madri pie.". di edt1cato
ri 1.fo~cienziosi. 

E la moda· galebtta, me~sa in giro da 
donne forse più legget·e che cattivei di
strugge ogni cos.a e rovina nei modi più 
indegi:ii e vergognosi qltesti immensi te. 
sori che~ formano per i'anil!la di .un cri
stÌl:lho, là ricchezza più ambita che :mai 
si possa immaginare, H patrimonio dì 
fronte al quale ogni altro scompare e re
sta nullo. 

UM setl.tehza t!.L 1'ièo1·dat~ 

LD BtSTEMMln E' DELITTO 
Lt l:Jeste.rhrn iu è con::.itlerata dal t:oldiJce p1e

n1:.Ue come h'h d1eilitt.D. Nori Si<lTà mai.e riooroar
ld 1lJefohg t:· è la tendenza a dimenticarlo fadl
mente. 

te.ggiàitlo ii, l::tliestb tntiposito hrl.'lmJ;J.ort1atltl:! 
sentenza emessa T'e·e;entemente dal 'Ì'iri.J:mnàlll 
di (;eno~a contro una donoo in1<J.Jutiata di àJve
r.e O·iihbUcàtr1ente bestdnmiatD i nomi di Gesf.t 
e M1aria. 

RilO-ort.iu.rnb un brano àelJa sentenza p.e.rchè 
serva di mbni,to e di stimoJo a non mai res.sa
re l·a èamuJ1a1gna ani.ib.lasfema. 

«La bestemmia C·OII1siderata come delitto o 
cont.ravvenildne - sec·ondo i casi - è 'lln .OJ. 
1,ré!Jgigiti, fatto: oltrre che aUa Divinità, anClhe 
ai c'lllto esterno de1la Religione CattoUoo, ip(l'o

fesMt.a dalla quasi t<ita.Jità d.eHa n.ostra ,popola. 
zione del Regno, ed oggi fel]cemente ricono
sci~na ·come Re.!igi1one dello SLato, p.residiati} 
altresì da ,particolare tutela del legiislatore del 
CPdiC·) Penale). 

Ond"è ·coerentemente al nuorvo e sallltar8 o
ri·e111tameITTJto di tutta la lE:giMazione del nostro 
P.aese; ben piuò ritenersi che la J:>e.sitemmi-:1, o. 
ve sia Taita contro la llJivinità neHa sveciflca 
desiigna.zi::me dei d>ue Nomi di Gesù e ili Ma
ria, come •nel caso in esame, viene ad assumere 
1pure la g-ra vit à di urta offesa, JJatta !)er Gon
tin,gie:nza, ad una delle Istituzioni eziandio ci
vili dello Stato fascista, che neil'interpretazio
ne M ai'l1pllc.azione clé1lla legge deve occO•l'l''l<ll· 
do, erigersi vincÌice ci.i essa, in omaggio à 
que!Ìa ·0be dsve essere la solidarietà di hi.H.i 
i ,poiteri c.ostituiti diretia a vaÌor1zzare anche 
i buoni costumi e le secbolari tnaci.izfoni d.e1 po
pol.o mel sacro ~d .insieme civiie rispetto vè:i-. 
so k.1. reUgione degli Avi ; verso :il culto della 
swprema Divinità e il culto di tutti i suod. Santi. 

ccNel caso presente, i•noltre ia gràlvità del reà
to si 1palesa an0he maggiore per àil fa.ttY e •P·er 
lo s.pe.tt.aoolo offerto da una donna, 11esasi osti
natamente blasfema.tric.e dei Nomi di Gesù e 
c:H M:i.rfo, in :rlJ.lj;littànte colÌ1tra.st6 bon quie>"IM1, 

cihé d!è[ gelltH S005d é là ÌJIÙ innàfa •8 uroif'.ond~ 
.fH·erogatavà'., del S:ehtittì!:!H.to, dié~ i-i.spetto e tlél 
tuHò cìel1a Reliigirnhe ba.Ho.Uca, dove, lincl1~ in 
<11so1Pra di ogni considerazione d"ordin8 spin
truale, i ctiie santi Nhfni di Gesù e di MaJI'ia da 

tale d,onna turp·emente o1traggiiati, ra.pipresen
tano i 1più .sublimi .e perf.etti .simboli dell'a
more. d81la ·carità e del sacrificio1 ocoo~rendo 

della. vita». 



NEI MOMENTI GRAVI . DEL DOLORE 
Nobili e paterne parole di un Vescovo 

. Tempo fa una grandinata spaventosa ha 
distrutto al cento per cento i raccolti di 
tre distretti della Diocesi di Cremona. 
Quell'Eccellentissimo Vescovo ha inviato 
ai figli così duramente colpiti una nobile \ 
lettera, dalla quale stralciamo i punti prin. 
cipali perchè possano servire a noi di me· 
ditazione. 

«Noi non possiamo ch~edere a Dio le 
segrete ragioni della sua sapienz'a nel per· 
mettere o mandare le sventure .che ci col
piscono; ma questo è certo di una certez· 
za indiscutibile, che Dio non. permette inai 
alcun male alle sue creature, se non per 
cavarne a loro vantaggio un bene maggio
re - · e di ordine superiore. 

E Gesù ci ha, insegnato nel i;JUO Va,n
gelo a non giudicare più colpevoli degli 
alt1'i colO'rd che sono· colpiti dai disastri, 
ma a riconoscere néi disastri medesimi, la 
voce , di Dio, che ci chiama . a riconoscere 
e piangere dav:ai1ti a Lui le nostre colpe, 
per farne penitenza, e che ci ammaestra 
in pari tempo su le vanità dei beni dellla 
.terra ai .quali f;lcilmente noi ci .attacchiia
mo di troppo. 

- Del resto sono sempre di grande confor
to in ogni calamità le parole di S. Paolo 
«À quelli <'he amano il Signore tutto ritor. 
na · a bene>i tutto, anche le più grandi 
sventure e 1e prove più dolorose. 

Non lasciamoci scandalizzare dalla insi. 
pienza ' <li coloro che nelle sventure e nei 
disastri beste1mui>ano contro Dio, aggiun
gendo così nuova e sconsolata amarezza 

·ai propri ed agli ailtrui dolori, e meritan-
•do nuovi e • più grandi flagelli col provo
·care la divina giustizi.a. 

t. Chi non bestemmi.a ' ma si umilia, sotto 
1la potente mano di Dio, ·e 'riceve daHé ma
ni di Lui, fidando nella Su.a paterna hon
·tà, i ' dolori e le pròve della vita, ne sente 
·meno il•peso e l'amarezza, impegna la Di
·vina ·"Pròvvidenza a venirgli in ,aiuto, e 
è.ava 'profitto di m'e'riti inestimabili per la 
vita 'eterna, e di grazie' e benedizioni an
' che per 'la vita presente: - tesoro assai 
più pt'ezios0 d'ogni- bene terreno, rapito 
e di sperso dalla sventura. 

' Ma un ,~ltro divino '~ichiamo è nelle pub
'llliche calainità, ed è il richiamo alla ca· 
'rità fraterna . perchè coloro che· non furo
'rio colpiti ~al flagello, o, per le loro con
dizioni n~ sentano più lievi le tristi con

-~egue!lz~ _ ___'. ,sappiano compatire i fratelli 
,~\le piµ ne_ soffrono, sappiano confortarli 
c0ti_ ile industrie del1a 'cristiana carità, e 
preghino per ' loro e vengano loro in soc
corso con larga generosità». 

BESTEMMIA. 
' Se gli, infedeli sentisseTO c~me bestemmiano 

, t,iain.ti cristi.ani il loro Dio,, certo non oosì facH
;mente si conve.rtirebbero , alla ver{t , fede, ac· 
.cetterebber0 l'opera civilizzatrice dei Missiona. 
. rii. 

MODA. LUSSO 

·sono due cose · che n.on si possono- separare, 
sono due pozzi, due abissi ad unico forido, 

<fondo CÌC·CO;. ~ . 11. 

l I 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

I Vll\GGI FESTIVI 
Sono usciti i programmi per le nuove 

gite festive, con prezzi ferro:vi.arii, di fa. 
vore. Gli ita1liani sono messi in condizio
ne di conoscere, con poca spesa, il loro 
bel Paeèe e di rompere ogni: dòmenica la 
-monotonia ordinarià 'della vita paesana e 
cittadina. 

1 E' un bene; ma ..... attenti che non di-
venti un :ffiale.! -

La domenica è fatta p er un rrposo che 
sia anche elev.azion,e del)'anima a Dio; 
un riposo il qJ,I,a'le, 'non soltanto ristori il 
corpo, ma nutra pure lo spirito. E allora 
bisogna che il giovane e l'uomo non di
mentichino, per la gita educativa, i loro 
doveri religiosi: la Messia festiva, la cri
st iai1a istruzione. 

.. {t. quald1e cosa, p otranno provveder.e gli 
orga;uizzatoi;i delle gite, ma sopratutto ile· 
\le pensare , og~mno da sè. Ci , badinq le 
mamme, -<i:onsigJi.no, incoraggino, aiutino. 
Anche il Cle-ro potrà modificare orarii, or
g.aniz:rnre cerimonie che vengano incontro 

... o esigenze lil'-OVe, , ' t;opra. 
tt1tto . ci devono pensare . Le abitudini fe. 
stiv:e re].jgi•ose costituiscono le maglie qua
si di quella r~te per cui: Ili m1ixpe rimango· 
1:101 di$cip1inate alle leggi e vivi1;icatt) -dello 
spìrito del Vangelo. - , , 

-E' -e' è : .anche . da bad.are perohè le gite 
festive facendosi abitu dine, per l a liber· 
t:à che natud Jmente le accompagna, non 
diventino Ull }HCtestO onde i figi1iuoli pos• 
s.ano · più f.aeilmente sottrarsi ad una sor
~·P.o-lianza fa~migliare, troppo necessaria an-
, ì t' J_ ) i • '~-· 

.èio1ia. _ 4~1'f'.}J.;e , l_e costi -· belle poss~n!) esser 
male usate. 
aoj I I ' , . , t 

-,. RISPETlìl TU LA . Bf.ST A, ? 
· · · fo irbd-0 ficrurarme10 il buon · cristiano 

...... b ,, 

ch'e ri1Spetta la festa. Alla mattina per tem· 
po il suono 'festoso d'ei s.ac~i bronzi - lo 
chiama ailla ~hiesa a~ asc'<?ltare -~ santa 
-Meèsa'. E'. l'.aito' più sublime del culto 
·ca:ttoli~o; 'è 'l'~ug{1'sto i:µistero dei nostri al
ta1:1:· nel ' qq~1e si rinnova il sacrif~do :del- . 
~la Cr~c~-:e si re~de ~ _Dio un'_ omaggio di 

. ' - 1 • I' • _ ~ • 

·glori.a e di a1Ùore infinitò. Il buon cnstia-
no si era dato premura di ascoltare la S. 
Messa anche ne! giorni feriali durante la 
settimana; 'p·etahè sapev,a che nel santo sa· 
crificio della Messa abbiaJDO uµ tesoro, 
una' miniera inesauribile , di : beni spiritua. 
-H; nU1 'neT r giorno di festa Ylf- in chie&a e 
ascolta ·la , s~ Messa per adempiere ad un 
sacro dovere, che obbliga tutti so~to. pena 

·di pecèiato mortale. ' 
; E nori si contenta ·di ascoltare in qua· 

'lunque · modo ·la ·S. Messa,1 non fa come 
i certi. cristiani 'che 'in oh:i:esa discorrono e 
ndìsturban'o gli ahri, non fa come certe 
·a()ritte che pofliano·' in chiesa la vanità e 
ma~ri la sconcezza della mo~J:a; il ·buon 
cristiano assiste alla il\-lessa con devozicme, 
preferisce !1 t~tte. le· altre ·1.a Messa parroc
' chi.aie; perchè'"applicata a vantaggio del 
- j:>'opolò, e quÌando può, si ac&>sta ai San
· ti Sacrax'nenti per avere parte , più viva e 
; biù ·irttima· ~òn la· Vittima Divina offerta 
i 'dar8.aeer·dofe ; in 'espiazione dej nostri pec
· cati'. -• 

' ,. ' 

Nel pomeriggio il huon cristiano man~ 
da i suoi figli ad apprendere la dottrina 
ed egli è il primo a dar loro l'esempio 
p.erchè partecipa alle sacre funziOni e spe: 
cia·lmente al catecJ:iismo degli adulti, sa
pendo che c'è per tutti un precetto na. 
turale_ d~e o~.bl~ga a conoscere i propri 
doveri d1 famugha e magari ad un onesto 
e non soverchiante lungo passateJDpo. 

Per l'onore cli ·Dio e del · cristiano 
Raccontano che un arabo invitato ·.tu~ . 

giorno a dare il suo giudizio. sulla educa-, 
zione degli dnopei in gènere, che si re
cavano nei suoi paesi sotto il pretesto di 
portare la civiltà, , rispondeS<?e: ccEuro,pe0 

fischiare, sp'utare, bestemmiare». 

Quale nmi'1iante definizione! . Ma quello 
che è peggio ancor.a è ch e essa risponde 
a verit~. -

Maometto giudicò così grave la bestem
mia, che stabilì · per H bestemmiatore u
na pena radicale: Chi bestemmia sia se-

• ' ( . I ' 

g.ato ,per metà., 

Naturalmente chi ,abbia a;vuto questa 
pena una volta soJa, non, bei;temmiava 
mai ;p_iù e ' nessuna meravigli•a ,qu~ncli _ se, 
almeno una volta., in Tqrchia non si be
stemmiav.a. 

La frase così <;omune: bestemmia ,ponte 

un turco, entrata nell'uso nostrQ, non . do~ 
veva avere p erciò , nu'lla di ;vero . . 1 

Di Vero _invece c 'è questo ': che malgr a
do tante · campagne contro. il . mal vezzo 
della bestemmia, malgrado le pene, e sem· 
plari che a certi bestemmiatori si vam10 
appioppando, la gente imp'reca, maledice 
e bestemmia ancora. 

Tanto che si può ormai dire con veTità': 
bestemmia· come un cristiano. 
·· Che p ensare di più umiliante e di p iù 

vergognoso! ! !· 

LA VITA È UNA ATTESA 
•I due terzi della v1ita ·della 'donn a si spen-

: dono in asip~ttative» , ha dicl1iaralo recentemen-
1 e un ,n o•fo sc1-ittote francese .. 

InJ.atti essa comincia con l'attend&re ,aiJme
no dicio1to o venti a,.nni, e sp.esso mcito di 
!Più, il ma.rito. Doipo a ttende i figli , e quando 
i 1ìgli sono nati ·e ceim1nriano a diventare 
gra ndi, la d o•fl1noa ribomincia ad attendere 11 
matrimonio dei suoi figltuolL 

Da- gen erazioni e ge11eraifol:ii le donne so. 
no state educate ad à ver,; pazien za. Esse ne 
sono oninai imbevute. E s.e 'le donne dovessero 

·p&ssa.re }a loro' vita, ' in fretta, attraverso a
zioni .v·r·ecipitat e, in nove casi Slll dieci la 10-

·110 es1stenzà\ non >&arebbe"che un~ serie, di' ca-
tastrofi e di disgrazie", ' '' 

10osi un gtiornale. · { ! 

Se l:>eri 'si oonsi·dera però n o•n solei ' la vita 
,deHa doninoa, ma' la Vìt.a di ~.gn"i uomo è, o al· 
meno dÒv,rebbe esse.re, \Jn'at'!èsa. 

. Non attendiamo' fOTsé ~ tutti una vita. infinita
mente pfù bella , eteriii mente ir:Jlice? 

• ' E' 'qùest.a J'fn.cr i:JllàbU.e st·~dfunz,li: ohe deV'e 
- Oònf·Ortaire \ n<O~t~i p.assi' nelJa i}o'stra vita, [)er

Chè questa· 11()11- Si ·ccnCJuda con una ir.l'ElPM'a
bi>le catastwfe. 

Leggete «L'AVVENIRE' b'I'i' '.-\LIA >> 
• .. :1 ' ~ ~ 1 ~ ~ · · i. r' 



llOTRBEHE 
Tolcro dal ccCelentoneJJ di Canaile d' A-

. o 

gordo col beneplacito del suo Direttore, 

. quant~ segue e che fa prop~io per noi. 

Il Bollettino viene compilato e fatto 

stiampare d:al Parroco non per complimen
to, ma perchè giovi all'istruzione morale 

.e religiosa dei 'parrocchiani, a correggerne 

i difetti e a portare qualche ammonimen

to utile e necessario. Il Bollettim;> è , un 

.mezzo con cui il Parroco diffonde la sua 

parola e cerca di compiere meglio che può 

il suo ministero. 
Come i parrocchiani hanno il dovere 

d'asco,hare in chies.a la parola di Dio, co

i'Ì pure h;mno l'obbligo di leggere il Bol
lettino e di mettere in pratica gli avvisi 

del Parroco. 
Un giorno San •Filippq Neri disse ad un 

giovane: Vien qua e aiu.tami a trasportare 

questa tavolia nell'altra stanza. 
Il giovane fu pronto; sollevò la tavola 

da 'un lato e san Filippo la sollevò dall'al

tro. 
Il giovane cercava di fare qualche passo , 

.avanÙ; san Filippo invece tirava indietro. 

La · tavòla tiJIIaneva dunque sempre al 

medesimo posto e il giovane se ne lamen

tò. San Filippo _rispose: Così avviene a 

i;igqardo tuo. :Non basta che io ti aiuti a 

s11lvare l'anima tua, ma devi anche tu a

ver la buona volontà di salvarla e 3i met
tere in; pratica i miei consigli. 

. ?e non si va d'accordo, non si ~iesce a 
i'iull_a. 

La morale di questo fatto i .parrocchiani 

1a·•coinprendono. 

Aùche fra noi !lob biamo andar d' accor-

d~"Ù meglio possibiile. · 
,.. I ' 

Ricordati ! ... 
Constatazione dolorosa. 

. Specialmente nell'estate, si .fa poco cal

~;.,10· deil.a s~ntificazione dt>lla festa, nel 
:mentre si avrebbe maggior bisogno di star 

iIÌ''grazia di Dio e di meritarsi le sue bene

dizioni. 
' 

. , Se il tempo va ma~e, come avviene pre-
~ . - I 

~ntemente, dai più si mormora e si ma-
ledice il tempo! 

Scolpiamo nella mente le parole pronun
ciate dal Signore nell'annunciare ' il suo 

terzo comandamento; «Rispettate, Egli di

ce, i miei giorni di Sahato', ed io vi colme

rò d~1le mie benedizioni le vostre terre 
saranno fertili, voi gu,sterete le dokezze 
della pace, io sarò il vostro Dio, e voi sa
rete il mio popolo. Ma se voi sprezzerete 

la 'ria legge, la st~rilità, la fame, la guer

ra e -- le lororfuneste conseguenze, t=1aranno 

i flagelli con cui punirò le vostre ii•fe
deltà. 

Il Cielo sarà per voi di ferro e 1a terra , 

come di brùnzo. E al ca·po XXVIII del 

Deuter. «Se tu ascolterai la . voce del Si. 

gnore Dio tuo, mettendo in pratica,_ .e OS· 

servando tutti i suoi comanda;mentì, ch'io 
. < ' 

ti annunzio (non solo il, terzo) verrann~ 

sopra d1 te tutte queste benedizioni ... sarà 

benedetto il frutto del tuo seno, il frutto 
della tua terra, il frutto d'ei tuoi bestia

mi .... benedetti i tuoi granai. .. che se tu 

non vorrai ascoltare la voce ' del Signore 

Dio tuo, e non osserverai tutti i suoi co

mandamenti veiran ~opra di te queste ma-
1edizioni. Maledetto il tuo gran.aio, ma
ledetto il fn;i.tto . del tuo seno, il frutto del

la tua terra ... 

Manderà i.Il Signore sopra di te la fame; 

la maledizione sopra i tu,oi lavori, consu· 

merà ·la ruggine tùtti i tuoi alberi e tutti 

i frutti della terra ... Sopra dì te cadranno 
queste, maledizioni (e· altre num·~rosp re

gistrate nel luogo ci.tato, perchè tu 11on a

seoltasti la voce del Signore Dio tuo, e mm 

hai osservato i suoi comandamenti•>. 
Si può dire che tutta .Ja storia del popo

lo •Ebreo è stata' l'attuazione di ' questi .o

racoli; e così in tutti i tempi lf{ medesime 

minaccie continueranno_ a cònipiersi per 

gli individui, per le famiglie, per le na

zioni. 

Ma p_erchè si fa così poco conto dei co
·màndi del Signor.e? 

Perchè non si confida un, po' più nella 
Provvidenza? 

Che cosa possiamo far noi col ~ostro la . 
voro se ci manca l'aiuto di Dio? · A d1e 

v1algort0 le nostre ' fatiche se il sole non 

sorge a fecondare le messi? 

Si: ' lascia . pure il lavoro quando · imper

versa il cattivo tempo o quando vi sono 

m_alattie o disgrazie in famiglia, e perchè 

non lasciarlo quando il Signore Jo vieta? 

. , Tanto assegna;mento facciamo , noi sulle 

nostre forze e così poeo swll 'aiuto di Dio? 

Lauoro ·inìruUi!ero. 
La violazione del riposo festivo non ha 

mai portato fortuna: il 1avoro della do

menica non arricchisce nes·suno; spesso in

vece porta con sè la rovina, e lo Spirito 
S'anto lo ha detto: ·n peècatb fa l'uomo· in-
felice. , ' 

Il Santo Cur~to d'Ars, C!lnonizzato in S. 
Pi~tro a Ron1a J.a .domenica 31 maggio 
1925, così esortava i .suoi parrocchiani a 

santificare la festa: 

«La Domenica è · il bene di Dio, è il 
suo giorno', il , giorno del · Signò1~, Egli 

ha fatto tutti i giorni 'della settimana, po

teva serbarseli; ve ne ha dato sei, non si è 
serbato che il settimo. Con qual· diritto voi 

toccate ciò che non vi -appartiene? V·oi sa
pete che i1 lien'e ruDato non profitta mai; 
nè meg}io profitterà H gior1.1o che voi ru-
.r - 1:. -

bate al Signore. Io conosco due xµezzi ben 

sicuri per divenire 'povero, e sono; lavora

re la' domenica e p'rendere la roh:a' altrui»~ 

Da ricordare • 
Non lavora.te aèlunque, o miei cari, nel 

giorno df fe&ta senza vera necessità. Nei 

casi dubbi ricorrete al vostro Parroco 
come facevano i ·nostri buoni vecchi, e 

ricord1atevi che il riposo festivo è coman· 

dato non per darsi alla dissipazione, al 

disordine, "al ·peccato, ma per aver tempo 

di compiere i ,nostri doveri con Dio, ·per 

provvedere ai bisogni dell'anima, e p~r 

dare ristoro alle forze del corpo. 

Be1!edette quelle famiglie, benedetti · 

quei paesi, dove si osserva il ;t'iposo festi

vo, dove si santifica bene il giorno del Si

gnore! 

li caldo si fa deside.rare ... ma ... 
è sempre venuto e, speriamo, verrà an· , 
che sta volta, e aill.ora?... ricordarsi della 

prescrizione del nostro Vesc,ovo. , 

_I par~oci e i ;;,a~erd9tL,~ettano a_lla por
ta quelle aon~e eh~ si pre'SeIÌta;.o in chie
sa . 'a .c.apo ~coperto, in abito tr.as~arenfe~ 
non chiuso al coTio, con maniche corte e 

gonne non prolungate alquanto fi~ sotto_ 

i gi~occhì. 
. Si neghi loro assolutamente la Coµiu

niqne. 
. E perchè sia premurosamente coltiva

to anche. ' nei cuori dei bambini e delle 
' I. ( -

bambine il senso naturale del, pudo1~, s.1 
combatta l'uso per queste ~nnocenti crea
ture di certi costumini indecenti invalso I . . 

pur troppo anche in famiglie cristiane. 

Le bambine non entrino in èhiesa colle 

c.ailze avvoltolate · fino al pie~e, ma colle 

gambe coperte. 

Il Uéscovo di Treviso 
nel c4.re disposizioni per combatt,ere la 
muda immorale, ha parole assai forti e 
dice fra le tante cose: 

<lT,ale moda dì vestire è uno sconci<• 

che non può essere più a lungò soppor
tato;" è una. vera profanazione dte i V C· 

scovi e i sacerd~ti non possono sen.za colpa 
. lasci.ar co,i:-rere... ' 

E' -t~;iste dover discende~e a queste pre~ ; 
scrizioni per tutelare e difendere quel san
io pud_ore che è l'op~amen~o più bello' del: 

le ·donne crisri~ne e che dovrebbe forma-

re il loro più uòbile vanto!)), 
' 

Ciò posto, 10 spero. che le giovani · e l~ 

donne della Parrocchia vorranno unifor

niarsi alle prescrizioni delil 'Autòrità eccle• 

siastica e imposte anche dalla morale cri-. . ; - ~ ~ ~ 

stiana; spero ·che esse non ìni cost~·inge: 

ra:~rio .mai a . richiamarle al ' dovere : ~ -.'~ 
I . , , ''.l ·.1• 

:Sve~·g~g~iarle, speciaJmente in ,' chi es,~ .. ' 



BOLLETTINO PARROCCHIALE 

· La tesla déua pr&wci ètii\UJnibne 
fu celebrata il giornu sacro ai Principe 

degii ApostoÌi, al Vicario di Cristo, il Pa

pa. E' una festa sempre bella, sempre 

dna rttm solu per i novelli comunicandi e 

pei lorb genitori e parenti; ma ancora per 

totti i buoni parrbcchiani che aécorrono 

numefosi pet assistere a•lla commovente 

funzione. Tale fu appunto, giovedì 29 Giu

gno u i s~ L',altar Maggiorè e quello della 
Madonna erano addobbati e preparati co:· 

me ncllé maggiori sblén11ità. 

ti:H 1.so, b-:d Po111 Ales~andt8 O.SO, Tre
viMbn Anrohid 1, SHaflni Giuseflpe 0.50; 
Spdngù Maria 0.50; Celato Mariano 0.50; 
Candeago Egidia 9.so, Palman Pietro li-

, re O.S01 Righes M. 1, De Menech B. ~. 
Higlìes lire o.4ò, Bes e tarizan lire li.15, 
Dal F.al:ra Mliriiì 0.50, Brihot Ghiiàìitl li~ 
re 0:50, Caprhto GiusW 0.60, Cibien Giu
seppe l; Chierzi Rosa 0.50; De Risi 1'/Josè 
O.SO, Dal Pont O.SO, Scardanzan O.S01 Cer
vo O.SO, èasoÌ 1. 

, ' 

I trenta comurlicandi con edificante con

tegno e devozione ricevetterò il Pane An

gelico e si mostraròho compresi da grah
dé atto compiuto. 

Oh voglia i1l Signore cliè sempre si co

munichino, e spesso, con quel fP!:vore che 
li ha accompagnati in quel bel giorno! 

La Giornata della Madre 
destinata ad invocare dai Cielo, per in· 

térèessiorie <Ìi e oléi èhe della :\iaternità 
conosce tu,ttè le divhìe grariàeize e tuì:to 

il htaftifiò, le grazie riécéssaìie aiie ma
dri deila l1arroèchia per l'esatto adelll.pi
rliéiìtò (ÌelÌ.a foro altissima missione, verra 

celébrata qùa da noi il 16 luglio p. v. 

ghfrno · sàcro a.U ii. V. dei CarJiiiue. Sarà 

preceduta da un triduo di pretli&ìz.Ìorté, 

téUUto nel gH:IHH 12, 13, l'Ì è lS iliàttirta, 

da un esperto e zelante sacerdote della 

Dii:ìbl!èi. C8hfido chè le màtlri d.ellà par

rl::lécllia, ti!;pohtlànb a <}ùeSto avviso è al 
persoHiirn irlvito èlie sara ìcH'o i:rìVidto .a 
tl!~po tìpj_:h:irt~~d. 

lb t'' o~o 
Pfferte . per la sistemazione 

della Chiesa parroechialt! 
Inter. B. T. L. 50; Va1lt Geno

veffa 100; Fam. fu. Zandomenego Pietro 
rlH giotiì8 Jìfifiiv. tlellà silà lliurle 2ò; Càl: 
leg,ari Antonietta 2; Estratte dàllé èassetttl 
L. 14.05. 
Per la lampada del Santissimo 

N. N, 117.75. 

tossèttiiii tèÌsò e Marina (Bèlfort) Fr. 
20 egtialè L. 14.82; Rohi Rosa 0.50; Cela
to Dacio 5; DeU 'Eva Gidt. 4; Scliiocclièt 
Ant. 2; De Nart Enrico S; De Nart Ber
to S; Reolon Margherita 2; Dal Farra Gio
vanni fu Pasquale S; Bristot Mariano (Si
riigo) 5. 

'Shlce e Col L. 3 .20; Dal Porit Elisa 
0.50; Bohlo Attìlio l; N. N; I; Dwl Pòfit 
Papliha l; Nenz 01SO, Schiochet A. O.SO; 
D'Isep Pireina O.SO, Praforan F~ancesco ]i
re O.SO, SoviJla Veronica 0.50, Busin O.SO, 
Mariii O.SO, Mandì·ino i, Triches 1, b. L. 
1, Feriti 1, CasàHhè 0.80, Giaihosà e Bèt-

qhe _iÌ Signor.e .ricompensi gli oblatori: 

Feste e f=1ui)zié:>nì particolari 
del ~es~ di ~~~lio 

2 Lhg}1iti - Vzsitazidìié dì Maria SS.tha. -
Esempio luminoso di carità e di umiltà. 

(, ~ Gioliedì EucaristiciJ - Si ricordinb i 
fanciulli di accostàrsi ,alla Santa Comu
nione e funzioncina che si fa proprio 
per )oro. 

7 - Primo Venerdì del mese - La devozio
Iie àl S. Cuòre si dilati e si diffonda 
sehìfhe più; Hl vtltd devozione htn1 è rtn 
fuoco di p!iglià passeMerb, ina uiw ze: 
lo fedele e costante della gloria del s. 
Cuore. 

16 - La Madre dcl Carmine - Giornata del
la Madre. 

26 - :Sant' Anna, maclre di M~ria V erg!~~· 
__ ,_:. _ _._.,.;...;;..""'"'!=~==~=~====---"""'!, 

e (ç!H J ?:i IE; l 
.... . '" 

del niese di Giugno 

NATI e BATTEZZATI 

Rdni Git:ìrglo ili Cleh1eilte da Pblse: 

Gobbo Mario Gioviuil1i di Giuseppe da Sal; 
ce, CaseHo Ferroviario N. 80. 

Secchi Elena di Gio. Battista da Pr.ade, 

MORTI 

D'liiCà Guido tli Fraòcè!;bo, d.i a1111i e}, ifa 
Giatnòsa. 

Triches Mari!! Ltiigia fli Aiillr~il vetl. èer
v6 Luigi, di anni 85; da Bes. 

Conti Gaetano fu Antonio, di anni 79, pen
sionato dia Salce, CaseHo Ferroviario Nu
mem 79. 

BUON A RISPOS'l'A. 
.Un giovane .stud.ente un po' ruoqerno, 

ad uri amico she gli racco~andava di fre
qiierifare Ìa Chiesa, i S. Sacramenti, co
me il mig1liore mezzo per conservarsi buo
nhi, ri~i1diìllf!tà ~ 

'-· Oh; tartta geli.te che f.a ih chiesa è 
peggiore degli altri i .• 

E I' amico a lui; 

- Noti dico di hd. Ci soho anche tanti 
zucconi che vanno a scuola e restano più 
zucconi de~Ìi altri... 

PAUSE. 

- Dimnii, Gigetto -- t:hiese il padt~ àd 
un s~1'? figliuolo alunno di terza -- hai a 
scuola un posto migliore dell'ultima vol-
ta? 
·E come papà ..... sono vicino aìia stufa. 

UN RHWME'l'RO VIVENTE. 
E' il i:agno. Chi volesse conoscere in aì1-

ticipo il tempo che farà, non avrebbe che 
da osservare ~;ttentamente questo indusLrio
so e insidioso aiilmaìeito quando è inten
to n tesr;ere la sua tela. 

Qua1ldo deve piovere o tirar vento1 il 
ragno _ accorcia di molto _ gli ultimi fili ai 
q1~ali la rete è sospesa e li lascia in quel<Ìa 
mbàa fìnchè il tempo rl.niane variabile. 
S~ il tagiiO llllHiigà i i;noi fili è segno Ili 
tempo béilo; ~e resta iiìt-rle é segho di 
pi oggi.ii; se irlveee si ri!hette a~ lavoro du
rànte la pioggia, si è sicuri che essa durerà 
po~o e sarà ~eguita cla bel tempo stahiJe .. 

AL BAR. 

'--- II sigl-toi·e de~idera? 
- Ùn tahiài·indo caJdo. 
-- Il tàrriàrlhtlo l' abHi:imo 

-.. 

esaurito, s1-· 
gnore! 
. - . Ehb(·ne, port11temì un tamarindo e
saurito. 

LE SCUSE tdt..... NOM ~tUsaff o 
- Vesto alla mod,a perchè si ll!sa co~ 

sì .... 
Ma brava! E se ci fossero un po' dègli 

scibt:chi l::ht:: usàs~erd t-atlitilliiire a slrisclo. 
ni ò cott la testa in Uh saccb, vorresti tù; 
per uua falsa convenienza, seguire la ldro 
ridicola, sciocca e scomoda usanza? « l,e
persone che vanno dietro la moda - dice 
il Descuret -- sono per lo più gente ozio
$a, sUpeHìéL~le; senza -caràhere e di cahl~ 
vo gusto. La inod.a è una invértziohe a pro
degl,i sciocchiJ>. 

E' così! 
- Ve>'to alla moda perchè fa c.a!do .. , 
Fa càl do? E' forse questa una buona ra-

gione per violare le leggi della pudiciiiìi 
é dcli.a morale? 

Fa caldo; si.a pure. Ma senti: nell'infer"
no f.a assai più caldo.; , vi è là un fuoco 
térriiiile ed ÌnestinguibiJe, e tu per iscan
sare, per breve tempo, il caldo tli qùag
gìù, ti metti, a causa dello scandalo che 
dai-, in pericolo di ca_dervi per sempre. 

- Chi grida contro la moda, non cono
sce le esigenze del mondo ... 

Non importa! -· , 
Gli basta conbscere hene le esigenze 11; 

bib e àeÌl'tméstà; le quali soho ad.dirittu
ra in opposH:ione a qrlelle tlel inbhdo t:lie. 
sono lussuria e peccato. 

- Ma iii vorrebbe ch'io vestissi come 
una suora? 

dhf nessuno ha mai detto que!'to: Si 
pretetlde hnìcamenté che si vada vestiti 
secondo la decenza cristiana e civile, e nbn 
come i selvaggi chè nt!h bartno civiltà~ 

- E chè cosa si direbbe di rue? 
Si direbbe dagli onesti che sei giovane 

donna dl carattere. seri~ e . dabbene_. _ 

Ftrit i de1isiehel!'ati que111 t lte si Pl'esentano Pilli 
rH:iurttanti, oggielt!tb di maigigi.01r oampasskme 
sono gli a1'cod'1izzati e gli SCihiavi de1 \rizi.o irn: 

puro. 

t61 rerthcsso tie!i'a Urbh Ìil Erél esi :ìslit:a 

Sac_ Éilore Zanétti, di.rettore , 
Mlnls. f;;1Hei•Pe Da tbffr, condir. resporis~Oile 

Jst. Yen. Arti Gr:otfiche - Stab. di Belluno. 




